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Cuneo, 13 novembre 2015
La terza giornata di festival

Una mattina ricchissima di appuntamenti per le scuole ha costituito degno preludio di una giornata altrettanto intensa.

Tra gli eventi della mattinata è da segnalare il consueto incontro con gli autori vincitori e segnalati al Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo. Ilva Fabiani (Le lunghe notti di Anna Alrutz, Feltrinelli 2014), Domenico Dara (Breve trattato sulle coincidenze, Nutrimenti 2014), Simona Rondolini (Dovunque, eternamente, Elliot 2014) e Valentina Fontana (L’ultimo sogno, Mondadori 2014) e l'autore francese vincitore dell'omologo premio di Chambery, Jean-Paul Didierlaurent (Un amore di carta, Rizzoli 2015) hanno raccontato personaggi, vicende, retroscena dei loro romanzi ai ragazzi delle scuole che li hanno letti e analizzati.

Anche il pomeriggio ha avuto inizio con alcuni eventi per bambini. 
Alle 16.30 poi è proseguito in sala Falco con l'autore ivoriano-francese Gauz, autore di (Posti in piedi, Elliot 2015) libro in cui l'ex guardia giurata racconta con ironia ciò che vede passargli davanti mentre piantona l'ingresso del negozio di moda, spunto per parlare in prima persona della nuova immigrazione africana in Francia. Gauz ha risposto con umorismo e perspicacia alle domande di Andrea Valente sugli stereotipi nei confronti della gente di colore del nero che “ per fare il vigilantes deve essere vigoroso, alto, forte, ubbidiente e deve fare paura, incutere timore” e sul perché questa figura è così richiesta dalle grandi catene commerciali “ perché è un simbolo della società capitalista dove i soldi decidono tutto, dove i negozi sono il tempio del consumismo. Io sono un antropologo al contrario: sono io che osservo voi come un tempo voi venivate in Africa per misurarci, descriverci . Nel libro io ho descritto il popolo dei consumatori e in fondo anche tutta la vostra società”. Un incontro piacevole, con argomenti seri espressi con arguzia, ironia e simpatia che ha davvero stupito l'affollato pubblico in sala.

Un tuffo all'indietro nel passato, nel 411 a.c., è stato l'incontro con gli storici Alessandro Barbero e Gianluca Cuniberti. L'incontro è ruotato intorno al romanzo di Barbero, Le Ateniesi, alla tragedia di Aristofane Lisistrata e ai temi che da questi due storie emergono: la lotta di classe, la sopraffazione degli uomini sulle donne, le tensioni all'interno dei sistemi democratici -quella degli ultimi per emergere e quella degli aristocratici per conservare il potere-, la violenza all'interno delle società maschiliste. Il libro, è stato sottolineato, è pieno di rimandi di grande attualità perché, come è stato detto “ la storia, come si sa, si ripete e insegna, ripropone i suoi meccanismi sociali e le sue dinamiche cambiano solo i contesti”.

Un tema di grande attualità è quello che è stato affrontato in sala Falco da Roberto Satolli, autore con Gino Strada di Zona Rossa, incalzato dalle sapienti domande di Paolo Collo.
Il punto di partenza è stato l'epidemia di ebola: “un'epidemia che l'Occidente ha contribuito a creare, creando le condizioni di povertà e degrado all'interno delle società in cui si è diffusa” è stato detto. Un'epidemia che in qualche modo riporta a dover riconsiderare la storia: partendo dal periodo in cui le terre d'Africa erano approdo di navi giunte per caricare uomini che, come bestie, erano destinate alla schiavitù, per poi arrivare ad analizzare la storia dell'epoca coloniale, le sue conseguenze e lo sfruttamento indiscriminato delle risorse da parte dei colonizzatori. Un'epidemia che avrebbe potuto essere arginata, ma “qui c'è stata un pesante latitanza dell'ONU e dell'Organizzazione Mondiale della Sanità” ha ammesso il medico di Emergency.
La diffusione del virus, ha spiegato Satolli, è stata poi facilitata da alcuni fattori culturali, da tradizioni difficili da sradicare -come i riti funerari che non solo impediscono la cremazione dei cadaveri infetti ma addirittura impongono che i vivi tocchino il corpo del defunto- e da condizioni climatiche e sociali decisamente sfavorevoli -come, ad esempio, il caldo, la mancanza d'acqua, la difficoltà dei collegamenti, le condizioni difficilissime degli operatori sanitari-..
Satolli ha spiegato come Emergency cerca di inserirsi in quesi contesti così problematici e ha inoltre ricordato come l'epidemia di ebola sia stata la situazione in cui gli operatori hanno pagato il più pesante sacrificio vite (oltre 500) mai registrato.
L'attualità' ha reso  particolarmente interessante e affollato di pubblico anche l'incontro Con Domenico Quirico che ha spiegato com l'Isis sia uno Stato ben strutturato, che oggi ha come obiettivo principale i regimi mussulmani apostati e alleati del l'occidente. Secondo la logica dell'Isis essi devono essere disintegrati per la creazione di uno spazio unico sotto la legge di Allah, uno stato con leggi, esercito, economia, welfare in chiave totalitaria. A questa analisi di Quirico si è aggiunta quella di Bruno Ballardini che nel suo libro ha analizzato le enormi capacita' mediatiche di propaganda del califfato che usa il cinema, internet, i persuasori occulti nei video, emittenti dislocate nelle regioni e nelle province e hacker. Secondo le tesi di Quirico non è possibile alcuna coesistenza né trattativa perché l'enorme differenza tra “noi “e “loro” sta nel fatto che la loro ferocia è sostenuta da una fede incrollabile.
Giuseppe Marotta e Cetta Berardo si sono confrontati su un tema quanto mai dispari, quello delle drammatiche conseguenze della crisi economica su tante famiglie. Cetta Berardo (Le povertà che ho incontrato, Zedde 2015) ha raccontato la sua esperienza in un centro d'ascolto della Caritas a Saluzzo, che le ha permesso di rendersi conto come le persone che frequentano i centri d'ascolto abbiano innanzitutto bisogno di essere viste e di sentirsi trattate con dignità. “I centri d'ascolto oggi sono radiografie di un disagio trasversale”, ha dichiarato l'autrice. Giuseppe Marotta, ufficiale giudiziario, è stato spinto a scrivere il libro Sfrattati (Corbaccio, 2015) dalla necessità di testimoniare una realtà, quella dello sfratto, sempre più diffusa in Italia. I due autori si sono trovati concordi nell'affermare che la casa è il vero bene primario ed essenziale, e che di conseguenza lo sfratto rappresenta il fallimento per eccellenza, un evento tragico che provoca rabbia, paura, perdita di ogni speranza. È emersa in modo forte la necessità di andare oltre la denuncia e di pensare a delle contromisure assistenziali, mentre invece attualmente si lavora in una situazione di continua emergenza, c'è molta improvvisazione. “Abbiamo gente per strada e case vuote: la politica della casa è da rivedere completamente. Ci dobbiamo rendere conto che il problema della casa riguarda tutti, domani potrebbe toccare a noi”. In conclusione Giuseppe Marotta ha risposto ad una domanda sul suo modo di vivere la professione dell'ufficiale giudiziario: “Cerco sempre di mettermi in ascolto, di coinvolgere gli assistenti sociali, di fare il possibile per trovare delle soluzioni. Non agire da mero esecutivista è il mio modo di vivere la professione, ma non posso biasimare chi si limita al 'compitino', perché ognuno risponde alla sua coscienza.”

Frattanto in sala blu Bruno Gambarotta ha posto una serie di interrogativi più o meno ironici a Gianni Mura (Non c'è gusto, mimimum fax, 2015) sul mangiar bene e sulle ultime tendenze della ristorazione divertendo non poco il pubblico presente. Ecco alcuni consigli emersi dalle risposte del giornalista di Repubblica “per non farsi infinocchiare dalle pubblicità”: se chiamate un ristorante per prenotare per cena alle 18, 18.15 e non trovate nessuno, lasciate perdere, non è un locale serio; tendete a preferire i ristoranti che sul proprio sito diano il dettaglio del prezzo di ogni piatto e che nel raccontarsi non si abbandonano a voli pindarici; cercate di privilegiare i ristoranti che hanno circa sei piatti per voce (i menu chilometrici mettono in imbarazzo il cliente); è importante che il pane sia buono, perché senza pane buono non esiste cena. Mura ha poi posto l'accento sull'accuratezza dei menu, affermando provocatoriamente: “Da uno che non è in grado di scrivere correttamente il menu devo aspettarmi che sappia cucinare bene?”. Non è mancato un cenno al nuovo fenomeno di tendenza della ristorazione, quello dell'home restaurant, che personalmente Mura non gradisce. Mura e Gambarotta nel corso dell'incontro si sono rivelati un'ottima coppia comica, forti anche di una grande varietà di aneddoti.
Al Circolo L’ Caprissi invece si è svolto il consueto evento nell’evento che caratterizza ogni anno scrittorincittà, ovvero la premiazione dei vincitori del Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo.
Dopo gli onori di casa, fatti da Marco Allocco, Presidente dello storico circolo cuneese che proprio quest'anno festeggia il traguardo dei centoquarant’anni di storia, è stato l’Assessore per la Cultura Alessandro Spedale a introdurre e moderare l’incontro con gli autori premiati di quest’anno. Spedale ha ringraziato i Comitati di Lettura, le associazioni e le scuole, partecipanti attivi del Primo Romanzo, gli sponsor e tutti coloro che rendono possibile e vivo questo appuntamento annuale che ormai caratterizza la città di Cuneo, in continua e stretta sintonia con il Festival du Premier Roman de Chambery.
La prima autrice ad essere premiata è stata Simona Rondolini per Dovunque eternamente, Elliot Edizioni. Il suo romanzo è stato scelto dai lettori per il suo intrecio sulle tematiche della famiglia, un ritratto di una donna che affronta il suo passato cercando di ricostruire la sua famiglia, almeno nei ricordi.
È stata poi la volta di Jean-Paul Didierlaurent, autore di Le liseur du 6h27, tradotto in italiano Un amore di carta e pubblicato da Rizzoli, premiato dal Festival du Premier Roman de Chambery. L'autore ha tracciato una breve descrizione del protagonista e della sua evoluzione nel corso del romanzo, una favola lieve e gradevole capace di farsi ricordare.
Premiato poi Domenico Dara, autore di Breve trattato sulle coincidenze, Nutrimenti editore. Poetico e raffinato, scritto utilizzando anche il dialetto calabrese, il racconto ha per protagonista un postino gentile, in grado di mettere in atto piccoli gesti casuali che, se presi tutti insieme, rivelano un preciso disegno.
L'ultima autrice segnalata è stata Valentina Fontana: il suo L'ultimo sogno, Mondadori, è il romanzo segnalato dal comitato dei lettori delle scuole che lo hanno scelto per il modo in cui ha saputo raccontare la storia di un'amicizia tra due ragazze nello scenario di un racconto fantasy.
Dopo aver consegnato i premi ai romanzi segnalati, gli assessori Spedale e Giordano hanno premiato la vincitrice di questa diciassettesima edizione del Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo, Ilva Fabiani, autrice di Le lunghe notti di Anna Alrutz, Feltrinelli. Un testo, frutto tra l'altro di tre anni di ricerca in archivi pubblici, in cui la memoria di eventi del passato tragico della Seconda Guerra Mondiale viene conservata in modo da smuovere le coscienze dei contemporanei; uno stile semplice e un punto di vista originale sono stati gli ingredienti che hanno spinto i lettori di Cuneo a decretare la vittoria di questo romanzo denso e lieve allo stesso tempo, scritto senza sbavature dalla prima all'ultima pagina.
Dopo il momento ufficiale delle premiazioni, che si è concluso con un saluto di Coldiretti Cuneo, tra i principali sponsor di questa iniziativa, il pubblico in sala si è avvicinato agli autori premiati per un informale momento di dialogo e confronto in contemporanea al ricco buffet, offerto da Coldiretti.
Da ormai troppi anni la scuola sembra aver perso la giusta direzione: su questo assunto hanno ragionato Remo Rostagno, Elvio Mattalia e Rosa Armocida. Anche se le loro proposte per tornare sulla retta via sono in parte diverse, sono i punti di contatto a prevalere. Ci si perde in tecnicismi, si cerca di far passare quantità spropositate di contenuti a scapito dell’interesse e del coinvolgimento degli allievi. Una via d’uscita è possibile, ma non è da ricercare nella istituzioni: sono gli insegnanti il fulcro della scuola futura. Solo coinvolgendo emotivamente bambini e ragazzi è possibile creare un vero interesse intorno alle attività scolastiche. La tecnologia può essere un arma a doppio taglio, così come la burocrazia che sottopone costantemente a valutazione risultati ottenuti. Non è all’omogeneità a cui si deve tendere, ma a creare una scuola sempre più personalizzata e attenta alle differenze, che permetta, attraverso il dialogo, la formazione di individui in grado di sapersi orientare autonomamente nel mondo e di saper fare un buon uso della cultura.
Durante il pomeriggio non sono mancati incontri di tenore decisamente più leggero. La Pimpa è arrivata in carne ed ossa in sala Robinson per  festeggiare insieme ai bambini, molti dei quali indossavano vestiti a pois come il celebre cagnolino di Altan, e insieme al suo padrone l'Armando: con i cartoni animati, con i disegni e le storie del simpatico personaggio i piccoli hanno così fatto una entusiasmante full immersion nel mondo di un intramontabile amico dei bambini. 
Per bambini di tutte le età l'evento in sala Robinson: Silver era atteso al varco da una platea che, dopo un anno di paziente attesa, era felice di incontrare il creatore di una componente fondamentale della propria crescita culturale e sociale, Lupo Alberto. Guido Silvestri, con la sua disinvoltura e empatia, ha creato un'atmosfera di partecipazione e di ricordi condivisi con un divertito Andrea Valente. Silver è partito da una carrellata dei personaggi delle origini per arrivare al momento della genesi della striscia di Lupo Alberto, che paradossalmente inizia con la consapevolezza della Gallina Marta riguardo alle difficoltà dell'amore con Lupo. "Non possiamo continuare ad incontrarci così...", sospirava la Gallina Marta, e invece dopo più di quarant'anni siamo tutti qui a festeggiare Silver e le sue creature.

Al Baladin infine la musica coinvolgente della Woody Gipsy Band ha accompagnato i testi di Sylvia Plath, raccontati da Chiara Codecà.
Massimiliano Tappari ad un pubblico di bambini divertiti ha invece spiegato come è possibile che i cinesi vedano un coniglio sulla superficie della luna, perché le macchie di umidità sui muri delle nostre città ci sembrano immagini sacre, se il porto di Genova è stato davvero progettato a forma di teschio. Con parole semplici ed immagini efficaci, l’autore ha guidato i bambini a scoprire che cos’è la pareidolia, ovvero quella tendenza che porta a vedere volti o oggetti familiari in forme indistinte o casuali. È così che il simbolo della Regione Lombardia diventa una fetta di salame, un pavimento di marmo sembra il ritratto di Marcel Proust, una porta assomiglia ad un elefante e una foglia proietta l’ombra di un mammut. Non sempre è facile cogliere queste somiglianze a prima vista ma, una volta che qualcuno ce le fa notare, diventano ai nostri occhi ovvie, scontate, talmente evidenti che non riusciamo più a non vederle. Ogni singolo dettaglio, naturale o artificiale, con un po’ di attenzione e tanta fantasia si trasforma in qualcos’altro: una lettera, un numero, un disegno.
Un Michele Serra attore è salito sul palco del teatro Toselli: in una serata che ha alternato alle letture di parti del libro di Michele Serra a cui si sono alternate la voce e la chitarra di Linda Sutti, il pubblico si è immerso nelle vicende del protagonista, Giulio impegnato, un po' goffamente a combattere l’ossessione digitale che contagia i suoi simili e degli altri personaggi: la fidanzata Agnese, sempre con lo sguardo fisso sull “egofono”, il collega Ricky, inguaribile ottimista, con cui Giulio studia l’esultanza dei calciatori in una imprecisata Facoltà universitaria. Un reading davvero coinvolgente e a tratti divertente che di certo ha invogliato molti tra il pubblico a iniziare la lettura dell'ultima opera del giornalista milanese intitolata Ognuno potrebbe. 
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